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PREMESSA

“You can’t always get what you want, but if you try sometimes, you just might find, you get what you need.”

Mick Jagger & Keith Richards

Alla tv stava passando uno spot in cui una giovane e bellissima modella, che indossava un reggiseno succinto e ali d’angelo, danzava in modo seducente, presentando gli ultimi modelli di intimo di Victoria’s Secret. Mio figlio di 3 anni all’improvviso si alzò in piedi, puntando il dito alla tv con fare eccitato. “Papà!” disse, fissando la modella e poi guardandomi. “Voglio quella!”

Risi, e mi sovvenne di quella volta che mi disse di ricordarsi di essere stato un Monaco Buddhista in una vita passata. “Ma RJ!” protestai, “credevo che tu fossi un monaco.” Ridendo mi rispose: “Non più!”
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Prefazione

“La nostra vita è programmata in anticipo? Facciamo tutti parte di una complicata fiction che va in onda in ogni momento? Ma, ha realmente importanza? Siamo su questo pianeta per una ragione, abbiamo dei ruoli da rispettare, tanto vale farlo al meglio che possiamo. Questo però non mi impedirà di continuare a tifare imperterrito per i Cubs.”

Richard Martini

––––––––

Esiste una realtà spirituale superiore? La coscienza sopravvive alla morte fisica? Viviamo vite precedenti? C’è un grande disegno creativo – una sorta di Trama Divina – di cui tutti siamo parte, e possiamo noi individualmente e collettivamente contribuire alla sua ideazione e sviluppo? E, ammettendo per un istante che una simile sorta di grande processo di programmazione esista, la questione sorge spontanea: Egli – che ho iniziato a immaginare come un ‘Insegnante infinito’ – ha il senso dell’umorismo?

Sono uno scienziato per formazione e di professione. La mia ricerca sul campo mi ha portato a occuparmi di queste questioni in diversi libri, tra cui Esperimenti sull’aldilà, La prova scientifica dell’esistenza dello spirito, e The G.O.D. Experiments. Come Richard Martini, autore di Flipside, sono scettico nel senso più profondo del termine – ossia un curioso, uno che si pone domande, un genuino cercatore della verità.

Tra tutte queste grandi questioni, l’ipotesi delle vite precedenti – il continuo ritorno alla vita dell’anima individuale, allo scopo di apprendere ed evolvere – è tra le meno indagate e le più controverse. La verità è che la scienza non sa pressoché nulla dei concetti di incarnazione e di coscienza. La scienza contemporanea semplicemente considera l’idea di incarnazione come un mito (e un mito fallace, per giunta) e secondo le neuroscienze, la coscienza è una proprietà emergente delle reti neurali, un ‘evento collaterale’ per così dire, nell’evoluzione del cervello e del sistema nervoso.

Secondo la visione predominante della scienza ufficiale, non può esistere una cosa come l’incarnazione di una coscienza, perché il cervello è l’unico generatore della coscienza. Molti neuroscienziati non considerano nemmeno l’ipotesi che il cervello possa essere una ‘antenna’ brillantemente progettata per la ricezione della coscienza, la quale in qualche modo si incorpori e/o si colleghi al cervello (ad esempio ‘risuonando’ con esso).

Parte sostanziale della ricerca sulla coscienza (tipicamente classificata sotto il termine ‘parapsicologia’), combinata alla fisica quantistica contemporanea, mette seriamente in discussione l’idea che il cervello generi la coscienza. Queste nuove evidenze ci portano a riconsiderare l’idea dell’incarnazione della coscienza, e per estensione, la possibilità (se non la probabilità) della reincarnazione. Tre tipi di indagine scientifica possono fornirci cruciali evidenze in merito a questi grandi problemi:

1) Scienza del Sé: l’evidenza che si può ottenere nel ‘laboratorio’ delle nostre vite individuali, laddove l’osservazione personale sia registrata ed esaminata con un’attitudine scettica (cioè interrogante) e rigorosa; 

2) Indagini esplorative degli scienziati su sé stessi, quali soggetti preliminari di ricerca, su cui testare nuovi metodi e procedure;

3) Ricerca tradizionale: esperimenti controllati condotti su soggetti umani o animali, seguendo le linee guida e i regolamenti istituzionali ed accademici.

Sebbene l’indagine di tipo 3, la Ricerca tradizionale, sia la più rispettata e spesso quella definitiva, quella di tipo 1, la Scienza del sé, è sovente l’ambito in cui si compiono le scoperte più cruciali e innovative. La storia della scienza ci ricorda che grandi scienziati come Isaac Newton e Albert Einstein lavorarono sulle osservazioni fatte nella loro vita personale di tipo 1, traducendole con successo in teorie e scoperte rivoluzionarie di tipo 3. Quando questi tre tipi di evidenza, complessivamente, portano alla stessa conclusione, il loro impatto combinato è significativamente maggiore rispetto a quello di ciascuno di essi preso separatamente.

FlipSide di Richard Martini è un viaggio nella scienza di tipo 1, ottimamente scritto, ispirato e coinvolgente, incentrato sulle questioni tra loro collegate di 1) reincarnazione e vite precedenti, 2) regressione alle vite passate, anche quale pratica terapeutica, e 3) l’esistenza di un piano universale ad opera di una suprema intelligenza.

Seguendo il viaggio personale di scoperta che Richard ha compiuto nel contesto di queste grandi questioni, vi troverete risvegliati a una visione della mente e dell’universo ricolma di stupore e di nuove possibilità. Fa parte di quella schiera di libri che, una volta letti, cambiano radicalmente e definitivamente il modo in cui vediamo il mondo.

Devo confessare che dopo aver letto FlipSide, non ho potuto fare a meno di riprendere la ricerca di laboratorio sull’ipotesi delle vite precedenti. Sebbene questo libro non mi abbia convinto a tifare per i Cubs (rido), mi ha di certo incoraggiato a fare il tifo per la possibilità che le osservazioni e le intuizioni di Richard siano valide e ricche di significato per ciascuno di noi.

Gary E. Schwartz, PhD[1]

[image: image]

“Non abbiamo alcuna garanzia che la prossima vita sarà meno esasperante di questa... non è così?” 

Noel Coward


Introduzione

[image: image]

Scettico. 1. Detto di chi istintivamente o abitualmente dubita, questiona, o rifiuta affermazioni o conclusioni generalmente accettate. Persona ancora indecisa riguardo a cosa sia vero; che cerca o indaga che cosa è vero; un ricercatore di fatti e ragioni. [2] 

Mi considero uno scettico, nel senso più vero della parola. Sono sempre stato diffidente rispetto alla ‘visione ufficiale’ sul funzionamento del mondo, o almeno quella che è comunemente accettata come tale. Il mio amico e mentore, il regista Phillip Noyce, non senza ironia, ha di recente detto di me, col suo accento australiano, “Richard ha il vizio di occuparsi di quei misteri che sfuggono a qualsiasi soluzione”.[3]

Qualche notizia su di me: sono Italo-irlandese, immigrato di terza generazione. Ho avuto un’educazione cattolica, seguito una chiesa Presbiteriana, viaggiato nel cuore del Buddhismo in India e Tibet, e mi considero uno spiritualista – rispettoso verso ogni religione e credo  

personale. Sono un giornalista free-lance, ho scritto e diretto svariati film

e documentari, e ho lavorato per alcuni grandi autori e registi cinematografici, tra cui il summenzionato Noyce, e Robert Towne. 

Ho voluto dare un quadro di chi sono, perché inevitabilmente c’è chi sottolinea che non ho un particolare ambito di specializzazione – eccetto l’essere aperto a seguire qualsiasi storia interessante. Se siete interessati soltanto ciò che ‘gli esperti’ hanno da dire su questa tematica controversa, vi suggerisco di rivolgervi ad altre letture. Detto questo, fu per me una grande emozione quando Gary E. Schwartz, dottore di ricerca presso l’Università di Harvard, docente di psichiatria e psicologia a Yale, nonché Direttore dello Yale Psychophysiology Center e co-direttore della Yale Behavioral Medicine Clinic, si offrì di scrivere una Prefazione a FlipSide. “L’Auto-indagine,” scrive, “è l’ambito in cui si compiono le scoperte più cruciali”. Posso non essere uno scienziato, ma so riconoscere chi lo è.

É stata la morte della mia più cara amica, e la sua successiva visita, a spronarmi ad iniziare questo viaggio nella vita dopo la morte. Lei mi è apparsa un pomeriggio, dopo la sua dipartita, e mi ha portato nel luogo dove attualmente risiede. Come può essere stato possibile? Due sono i casi: o ho immaginato tutto, oppure realmente ella mi ha portato con sé nella sua dimora in “un’altra galassia”. Questo evento mi ha spinto a intraprendere questo viaggio, non foss’altro per scoprire se sarei stato in grado di raggiungerla di nuovo, per conto mio.

Il primo passo fu un documentario sulla reincarnazione, con cui mi prefissi l’obiettivo di documentare entrambi gli aspetti della tematica – la scienza del dubbio e la religione del credere. Ho indagato sulla regressione alle vite passate attraverso il lavoro del Dr. Brian Weiss, di Ian Stevenson dell’Università della Virginia, e di Carol Bowman. Nel corso della mia ricerca, sono venuto a conoscenza del lavoro del Dr. Michael Newton, un ipnoterapeuta che ha compiuto oltre 7000 sedute di “ipnosi profonda” con i suoi pazienti; queste sedute hanno fatto emergere non solo vite precedenti, ma anche un luogo tra le vite, dove ciascuno di noi apprende come e perché torniamo a vivere nuove vite sulla Terra.

Questo libro va oltre regressioni ipnotiche, reincarnazione, religione, spiritismo e ESP, offrendo una nuova prospettiva su tali argomenti alla luce di questa ricerca pionieristica sulla Vita Tra Le Vite. Essa dimostra che la 

maggior parte delle ipnosi regressive non si spingono abbastanza indietro. I medium non riescono realmente a dare ai loro clienti l’opportunità di 

osservare il proprio Sé senza filtri, e la maggior parte delle religioni rifiutano le esperienze che molti testimoniano riguardo al mondo dello spirito, quando sono contrarie ai propri dogmi. Mentre la rigida adesione della comunità scientifica all’idea che tutti i ricordi di vite precedenti o di vite tra le vite siano casi di criptomnesia, o pure invenzioni, è da considerarsi, quantomeno, di corte vedute. Dopotutto, nessuno nel mondo della scienza è stato ancora in grado di definire chiaramente la coscienza.

Secondo la vasta ricerca del Dr. Newton, questo regno di Vita Tra Le Vite è inaccessibile alla nostra mente cosciente, ma attraverso l’ipnosi profonda (e come vedremo in questo libro, anche tramite altre esperienze, come certi incidenti che alterano la coscienza e gli episodi di ‘quasi-morte’) possiamo tornare in quei luoghi, e apprendere perché scegliemmo i nostri genitori, il nostro percorso di vita, e la vera ragione della nostra esistenza su questo pianeta.

Il lavoro di Newton presenta una dicotomia, un aut-aut; già solo il caso di due persone che, non conoscendosi tra loro, facessero sotto ipnosi le stesse affermazioni sulla vita dopo la morte, sarebbe un fatto degno di indagine. Ma se le persone in questione fossero migliaia?... O Newton le ha influenzate tutte tramite gli interrogativi posti nel setting ipnotico, (falsi ricordi, o ricordi relativi a racconti altrui,) oppure ciò che queste persone hanno descritto dev’essere vero.

“Le persone non possono realmente essere influenzate fino al punto di produrre storie delle loro vite precedenti o di vite tra le vite,” mi ha scritto il Dr. Newton in un nostro scambio di e-mail. “Se pure un soggetto fosse stato capace di resistere all’ipnosi, e di costruire una fantasia riguardo al mondo dello spirito – o in base a concetti acquisiti in precedenza – le sue risposte preconfezionate non sarebbero state coerenti con tutto il resto dei casi da me indagati. Ho esaminato migliaia di casi prima di scrivere una sola parola per il mio primo libro. Che i miei clienti fossero atei o fanatici religiosi, non faceva nessuna differenza: una volta portati nello stato di ipnosi profonda, tutti raccontavano sostanzialmente le stesse cose in merito al mondo dello spirito e alla loro vita dopo la morte.”

Le stesse cose in merito alla vita dopo la morte. Migliaia di persone che non

si sono mai incontrate, testimoniano le stesse cose sull’Aldilà: come può

essere possibile?

L’unica istruzione verbale che abbia sentito dare ai clienti da parte di Newton o del suo staff, è “Resta qui, ora”. Questa direttiva basilare incoraggia le persone ad andare oltre la loro vita cosciente, in vite registrate da qualche parte nelle loro memorie inconscie, (o, secondo quanto emerge, in campi di energia che risiedono fuori dai nostri corpi fisici) e in un mondo che esiste fuori dallo spazio e dal tempo. Questi soggetti hanno affermato di poter entrare in contatto con i loro cari defunti; di poter apprendere perché scelsero le loro vite precedenti, perché scelsero questa vita, e come le due cose siano collegate. Se volevo davvero ritrovare la mia amica, questo sembrava un ottimo punto di partenza.

Così, seguii un convegno in cui oltre 100 ipnoterapisti erano arrivati da ogni parte del mondo per accreditarsi al The Newton Institute (TNI). Per assicurare candidati di un certo spessore, “Tutti i partecipanti dovranno essere laureati, accreditati presso scuole di ipnosi riconosciute, e avere conseguito almeno da 2 a 3 anni di esperienza pratica pubblica”[4], e inoltre, sottoporre una registrazione audio di una regressione ipnotica a una vita precedente, eseguita con un proprio paziente. Mentre alcuni degli studenti mi sembrarono troppo vicini al genere ‘new age’, cristalloterapia e ‘gli-angeli-ti-sono-accanto’, ebbi modo di incontrare e intervistare anche molti studiosi seriamente interessati a questo campo di ricerca, che aveva cambiato il loro percorso di vita in modi a loro sconosciuti; come se avessero ricevuto una chiamata da un potere superiore.

Durante il convegno, della durata di un weekend, i candidati fecero pratica gli uni sugli altri, operando regressioni a vite passate (past life regressions, PLRs) e sessioni di vita tra le vite (life between life sessions, LBLs). La sessione volontaria cui potei assistere ebbe come soggetto una donna che chiamerò ‘Noreen’, un’ipnoterapeuta che opera nel Sud-Ovest degli USA. Il presidente del TNI, Paul Aurand, condusse la seduta, e Michael Newton stava seduto vicino, con un pennarello e una grossa lavagna bianca su cui annotava in silenzio alcune osservazioni, mentre le tre ore della seduta proseguivano.

Alla fine dell’esperienza, sentii l’asse terrestre ribaltarsi. ‘Noreen’ aveva portato alla luce gli stessi elementi chiave rispetto a tutti gli altri soggetti di Newton, confermandomi ciò che avevo letto in precedenza. E tuttavia, era forse possibile che una elaborata ‘esplorazione emotiva’ fosse stata 

architettata e recitata a beneficio mio e di tutti gli altri spettatori?

Seguii e filmai un certo numero di altre sessioni, tutte ugualmente rivelatorie, e fui in grado di intervistare il Dr. Newton, ora in pensione, per un’ultima serie di dichiarazioni sul tema. Intervistai anche sua moglie. “Cosa pensò quando suo marito si presentò a casa con queste storie sull’aldilà?” le chiesi. “Pensai che presto sarebbe arrivato un uomo in camice bianco a portarselo via,” mi rispose, candidamente. Tuttavia, una volta udite alcune registrazioni delle sedute, comprese che ciascun paziente stava avendo le stesse esperienze; “Perfetti sconosciuti stavano dicendo cose identiche riguardo alla vita dopo la morte.”

L’istituto Newton mi offrì anche l’opportunità di fare personalmente da soggetto in una seduta. Non ero mai stato in ipnosi prima di allora, e sono un tipo facile all’imbarazzo, specie quando c’è una telecamera di mezzo, e tuttavia, in un momento di incoscienza, decisi che dovevo partecipare. Ebbene, alla fine di quella seduta fu come se la Terra fosse ulteriormente ruotata sul suo asse. Tutto ciò che credevo di sapere non aveva più significato. Avevo preso la pillola rossa, come si suol dire.

Posso comprendere che il fatto che sono di Los Angeles, e per giunta un ricercatore spirituale, possa rendere la mia ‘propensione a credere’ sospetta, o almeno poco significativa. Ma nella mia carriera ho imparato a dubitare, e se questa esperienza mi ha convinto, è per l’enorme quantità di evidenze che ho potuto constatare. Non ho ancora capito perché abbia scelto proprio Richard Martini come veicolo per questa vita, ma alla luce di questa ricerca, vedo che il complesso e appropriato percorso che sto attuando per comprenderlo si sta svolgendo così come era palesemente stato pianificato in anticipo. Tuttavia, rimango uno scettico nel vero senso della parola: uno che non ha ancora stabilito cosa sia vero.

Con questo libro voglio dimostrare come tutti possano fare questo stesso viaggio verso una vita tra le vite, e scoprire le reali ragioni del proprio passaggio sulla Terra. Rispondere a questi interrogativi è l’entusiasmante scopo principale di questo libro: c’è una nuova, sconvolgente evidenza di una vita prima e dopo la morte; e con la giusta guida, ciascuno di noi può 

farne esperienza e apprendere perché scegliemmo le nostre vite precedenti, e come e perché abbiamo scelto quella attuale.

Perciò: prego, accomodatevi e mettetevi a vostro agio, consentitemi di farvi da guida in questo insolito viaggio in un altro mondo.

Ma tenetevi forte: sarà piuttosto movimentato...

––––––––

“Se è vero che ci reincarniamo, voglio reincarnarmi nei polpastrelli di Warren Beatty.” 

Woody Allen

Capitolo 1


Le ceneri di Luana   

[image: image]

“Faccio questo sogno ricorrente: mi trovo in un’altra dimensione, in una stanza piena di entità spirituali, vestite di bianco, e un insegnante mi parla in un linguaggio che non ho mai sentito prima, eppure comprendo tutto ciò che mi dice – penso di stare viaggiando verso un’altra galassia.”

Luana Anders, attrice e scrittrice, appena prima di morire nel luglio 1996

Assolvenza: Giorno. Una stanza da letto inondata di luce. Due vecchi amici stanno chiacchierando, lei è in un letto, paralizzata. L’altro la ascolta e la osserva da dietro un giornale aperto. “Dov’è che stai andando?” La mia migliore amica e compagna da vent’anni, Luana,[5] giaceva paralizzata nel 

suo letto, nella sua città natale, Mar Vista in California, e mi stava raccontando un suo sogno ricorrente in cui raggiungeva un’aula scolastica che si trova in un’altra galassia.

Le era stato diagnosticato un cancro maligno al seno. Dovetti assumermi il difficile compito di vederla consumarsi nel corpo negli ultimi due anni della sua vita. Quando volevo farle vivere un’avventura, la prendevo in braccio, la portavo alla sua macchina e andavamo a prenderci un cappuccino da qualche parte – una golosità della quale non si stancava mai. Considero un onore e un privilegio aver potuto vivere questi ultimi mesi e giorni con lei – sinceramente, non starei scrivendo questo libro se non fosse così.

Luana ha esercitato una profonda influenza su pressoché chiunque abbia incontrato. Ha recitato in oltre 30 film di successo, da Easy Rider a Wild Bill, e in oltre 300 ruoli per la televisione, da Dragnet a One step beyond. Era un attrice di grande livello; era amica intima di Jack Nicholson, Robert Towne, Dennis Hopper, Sally Kellerman, Charles Grodin e molti altri, tra i quali figura l’amico di una vita, il regista che la scelse per uno dei suoi primi lungometraggi, Dementia 13: Francis Coppola. Ma ovunque andasse trovava nuovi amici. Nata a Mar Vista (California), aveva fatto il corriere in bicicletta al fianco di Nicholson alla MGM, e rimasero amici per tutta la vita; Jack menzionò la sua dipartita nel discorso di accettazione dell’Oscar per Qualcosa è cambiato.

Convertitasi al Buddhismo all’inizio della carriera, fu lei a officiare una cerimonia buddhista insieme a Randy Quaid in L’ultima corvè, con Jack Nicholson, scritto dall’amico Robert Towne. La conobbi in un corso di sceneggiatura alla scuola di film USC. Ci fu assegnata una sceneggiatura da esaminare insieme, e questo incontro sfociò in un rapporto durato vent’anni, nonostante una certa differenza d’età – io ero più giovane – che non fu mai un problema tra noi. Tuttavia, ci separammo dopo la prima metà dei nostri venti anni insieme; con mio grande sollievo, lei decise di rimanermi amica per i successivi dieci. Uno dei suoi amici insinuò che il suo cancro potesse esser stato in qualche modo causato dalla nostra separazione; lei gli rispose, “No, in realtà, Richard è l’amico più caro che io abbia sulla Terra.” Sono onorato di averla conosciuta. La sua influenza su di me è stata profonda, e continua a risuonare anche mentre scrivo questa frase.

Vedere una persona cara morire può essere la cosa più difficile che ci possa capitare nella vita, eppure per certi versi può essere l’evento più trasformativo, evolutivo del nostro percorso. Le chiesi dove volesse che le sue ceneri fossero disperse. Lei mi guardò con i suoi penetranti occhi blu-grigi e mi sorrise. “Dovunque andrai,” mi rispose semplicemente.

Tipico di lei, darmi un compito per tutta la vita. E l’ho onorato nei miei ultimi 15 anni, portando un po’ delle sue ceneri dovunque vado: se trovo un angolo idilliaco presso un fiume, lungo un ponte, lascio un po’ di lei nelle acque mulinanti e saluto questo pianeta per lei. Le sue ceneri si trovano così in diversi luoghi straordinari: dalla fontana al Guggenheim Musem progettata dal suo amico Frank Gehry a Bilbao, al piccolo ruscello che corre dietro la casa del Dalai Lama a Dharamsala, dalle fontane di fronte al Vaticano alle vasche specchianti di fronte al Taj Mahal; dalle acque davanti alla Sidney Opera House (dove un arcobaleno comparve nel momento in cui le gettai) al sentiero innevato intorno al Monte Kailash in Tibet, fino al grande fiume Chicago (Luana si trova di certo in un qualche corso d’acqua vicino a dove vi trovate attualmente).

L’ho lasciata in ogni stato che abbia visitato, dal Maine alle Hawaii, in fiumi come Colorado, Chicago, Mississippi, Tiber, Arno, Senna, Tamigi, Brahmaputra, Sutlej, Gange, Indus – nell’Oceano Pacifico, nell’Atlantico, nell’Indiano, nei mari dei Caraibi, nel Mediterraneo, in quelli Arabi, insomma scorre in ogni corso d’acqua che io abbia visitato negli ultimi 15 anni. E’ indubbiamente una donna che viaggia molto.

Non avevamo mai parlato della morte – tutto con lei era visto sotto una luce positiva, e insieme abbiamo lottato contro il colpo tragico che il cancro può causare. E a dispetto di ogni logica, ho deciso di aiutarla al meglio che ho potuto durante questo viaggio. Se avesse voluto evitare le terapie tradizionali, l’avrei aiutata. Se avesse voluto farsi una risonanza magnetica, l’avrei aiutata lo stesso. É stato difficile, ma tutti i suoi amici più cari le sono stati vicini e l’hanno aiutata economicamente e psicologicamente attraverso questa fatica erculea.

Finché un giorno mi disse che pensava di star viaggiando verso un’altra galassia.

Era una tipica domenica delle nostre: l’avevo raggiunta con un cappuccino e un giornale. Era troppo stanca per leggere, così chiacchieravamo e ce la ridevamo dell’assurdo quotidiano, mentre lei sistemava una bozza di sceneggiatura su cui stava lavorando, cosa che ha continuato a fare fino al suo ultimo giorno di vita. Metteva sempre tutta se stessa nel lavoro, e non lo abbandonava mai del tutto. E così, incidentalmente, buttò lì che pensava di essere in viaggio ‘verso un’altra galassia’. Le chiesi perché.

Mi disse, “Faccio questo sogno ricorrente: mi trovo in un’altra galassia, e siamo in un’aula scolastica; sono tutti vestiti di bianco, è un corso di spiritualità di qualche tipo, e l’insegnante mi parla in un linguaggio che non ho mai sentito prima, e che però capisco completamente”. Annuii. Non avevo mai sentito nulla del genere prima. Un’aula scolastica? In un’altra galassia?

Il giorno dopo la sua morte, la sua vecchia amica Sandra,[6] mi telefonò dalle Hawaii. “Ho fatto un sogno stranissimo stanotte. Lei si trovava in un’aula scolastica dove erano tutti vestiti di bianco, sembrava molto felice.” Pensai che si trattava di una coincidenza un po’ troppo strana, e ne parlai con l’infermiera di Luana, Charmaine, una bellissima donna caraibica che si prendeva cura di lei 24 ore su 24. Charmaine quasi venne meno. “É proprio il sogno che continuava a fare! Me ne aveva parlato, una scuola in un’altra galassia!”

Immaginai che doveva essere piuttosto difficile essere ammessi al corso del sogno di Luana. Nel punto del cammino in cui mi trovavo nel mio percorso spirituale personale, disperavo di poter mai accumulare abbastanza crediti da potervi accedere. Ma accarezzavo anche l’idea che, se mai avessi potuto capire come fare, mi ci sarei iscritto al volo.

La notte che Luana morì ebbi alcune visioni insolite. Avevo passato diversi giorni e notti con lei, e le sue infermiere mi avevano fatto capire che non sarebbe rimasta in questo mondo ancora per molto. Fui invitato a un party a Hollywood a casa di un produttore, e dal momento che Luana riposava tranquillamente, pensai di passare un’oretta in relax, per sciogliere la tensione che nelle ultime settimane era stata molto elevata. 

Così, andai alla festa, dove vidi gran parte del ‘jet set’ di Hollywood divertirsi insieme ad altra bella gente. In un flash improvviso, li vidi tutti nella stessa condizione in cui versava la mia amica – fragili, paralizzati, pallidi ed emaciati, nei loro ultimi giorni sulla Terra. Tutta quella folla di gente in vestiti eleganti e tappeti rossi, la vidi come al rallentatore, e tutti smunti e decrepiti. Ciò mi diede una diversa prospettiva sulla natura effimera della bellezza.

Quella notte dormii a casa mia, era la prima notte che passavo lontano da lei da una settimana. Una telefonata alle 3 del mattino mi svegliò di soprassalto. Una voce roca esclamò “Ciao, sono Tony. Mi avevi chiamato?” Risposi “Ha sbagliato numero”, e riattaccai. Chiusi gli occhi e sprofondai di nuovo la testa nel cuscino.

Improvvisamente la stanza fu illuminata dalla luce più intensa che io abbia mai visto. Avevo gli occhi chiusi, ma era come se il tetto dell’edificio si fosse dissolto nel nulla e la luce di un sole accecante stesse invadendo il mio appartamento. Era accompagnata da un suono roboante come di terremoto. Un frastuono di cui non avevo mai udito l’eguale, come quello di un poderoso treno passeggeri mescolato al boato della formazione della Terra.

Mi guardai intorno e vidi che mi trovavo in una specie di vulcano. Le pareti di esso pulsavano di rosso, ma non sentivo alcun calore. Sopra di me c’era quel bagliore, e io mi muovevo verso di esso, terrorizzato da ciò che stava accadendo. Credetti di trovarmi su una qualche specie di piattaforma che si stava sollevando verso la bocca del vulcano, ma poi compresi che non ero tanto sopra di essa bensì parte di essa.

A quel punto udii la voce di Luana, limpida come una campana. “Non è fottutamente pazzesco?” Il timbro della voce era come ringiovanito, ma inequivocabilmente il suo. Era tipico di lei usare ‘fottuto’ come intercalare quando era ventenne, ma piuttosto insolito per la Luana cinquantenne. Poi la sentii ancora dire, “Non è incredibile?”

Non riuscivo a rispondere. Il tremore, la luce, il fragore era così intenso che persi coscienza. Ma quando rinvenni alcuni istanti dopo, la visione non era ancora finita; mi trovavo solo un po’ più in alto. E quando fui quasi arrivato in cima, ebbi la strana sensazione di poter vedere tra i ‘canali’ – nel modo in cui le vecchie televisioni si sintonizzavano sui canali quando le si 

accendevano – a metà tra il vulcano e qualche altro luogo – o qualche altro piano di realtà. Tutt’intorno a me, scintille, come lucciole, crepitavano e brillavano di luce. Riuscii a dire “Non penso che dovrei trovarmi qui con te.”

A questo punto persi di nuovo coscienza.

Quando mi svegliai la mattina dopo, ero sicuro che fosse morta. Chiamai l’infermiera a casa sua, e mi disse che non era affatto così, che stava soltanto riposando. Andai a casa sua per passare il giorno con lei. Come presto avremmo scoperto, era il suo ultimo giorno qui sulla Terra.

Chiamai alcuni dei suoi amici per avvisarli che ci stava lasciando. Amici da una vita come Sally Kellerman e B. J. Merholz passarono a trovarla. Jack Nicholson, Robert Towne, Fred Roos e Charles Grodin chiamarono per salutarla. I coniugi Coppola chiamarono dalla Turchia per dirle quanto l’amassero, e che forza straordinaria avesse portato nelle loro vite. Luana ha avuto così la grande fortuna di poter dire addio a tutti i suoi amici più stretti e più cari.

Essendo Buddhista da 30 anni, faceva parte di un piccolo gruppo di devoti che recitavano quotidianamente il ‘Gongyo’ (come fece in L’ultima corvè, con Randy Quaid). Chiamai una donna del suo gruppo, che venne per officiare per lei la cerimonia dell’ultimo saluto. Ebbi modo di notare quanto le fece piacere rivedere i suoi amici, sentirli pregare per lei. Quando se ne furono andati, entrai e le presi la mano. Il suo respiro si fece più lieve, e rivolgendosi a me disse forte, “Ha, ha, ha”. Subito dopo morì.

O almeno questo fu quello che pensai.

I suoi amati gatti sembrarono fissare sorpresi il soffitto all’unisono, e poi si guardarono intorno alla stanza, come a seguire il suo spirito. Gli orologi di casa sua si fermarono tutti alle 4 p.m.

Alcune settimane dopo il funerale, trovai un nuovo lavoro a New York City, con Charles Grodin per il suo show su CNBC. Quando rividi Luana, stavo ascoltando il corso dello studioso di tibetano Robert Thurman alla Columbia University.

Mi trovavo nel mio appartamento nell’upper west side un pomeriggio, stremato per il lavoro, e mi sdraiai per schiacciare un pisolino. Mi chiesi dove potesse essere Luana in quel momento, in quale angolo di Universo –  posto che si trovasse ancora nel nostro Universo.

Mentre mi addormentavo, il mio corpo cominciò a vibrare, e potei sentire me stesso scivolarne fuori, come in un viaggio ‘fuori dal corpo’ (esperienze analoghe mi erano capitate alcune volte in passato). Ma stavolta fu diverso. Mi sentii sparato fuori dal corpo come una freccia – potei vedere New York City sparire sotto di me, proprio allo stesso modo in cui la Terra si allontana nel corto Powers of ten, durante il viaggio nello spazio. Stavo viaggiando così veloce che la luce delle stelle sfumava intorno a me – non proprio come si vede nei film di fantascienza, ma quasi – e all’improvviso mi trovai a roteare e sobbalzare qua e là in quel che sembrava un wormhole, ad una velocità pazzesca, finché non fui fuori dal tunnel e in un’altra galassia – o forse un altro Universo. Adesso stavo viaggiando da destra verso sinistra, piuttosto che verso l’alto: fino a che il moto non si interruppe, e mi trovai a pochi centimetri dal volto di Luana.

Lei aprì gli occhi e mi guardò. Non provavo alcun senso di stupore particolare, né l’impressione di essere finito in paradiso, niente di speciale – solo una sensazione come a dire: “Volevi sapere dove fossi. Eccomi.”

A quel punto un camionista fuori dalla mia finestra suonò il clacson, come sono soliti fare nel rumoroso pomeriggio newyorchese: e ciò mi provocò il viaggio di ritorno, attraverso il wormhole, a ritroso nello spazio, verso la Terra che si avvicina vertiginosamente fino a incontrare il mio corpo – avvenne tutto prima che la mano del camionista avesse lasciato il clacson. Wow.

Mi sentivo come se fossi andata a farle vista nella sua “altra galassia”... ma dov’era realmente? Quando vidi il film Contact, in cui è rappresentato il viaggio in un wormhole, mi dissi “eccolo. Ecco il mio viaggio!” Non era stato come un sogno, ma un’esperienza viscerale, come se l’avessi realmente vissuta. Ero andato in un’altra galassia, senza neanche mettermi una tuta spaziale.

Alcuni anni dopo, quando lessi Il viaggio delle anime di Michael Newton, fui molto sorpreso nel trovarvi persone che raccontavano di aule scolastiche nell’aldilà. Un altro riferimento analogo mi fu riferito da una persona che 

avevo incontrato per caso in un negozio di caffè della zona, quando le chiesi perché avesse chiamato sua figlia Krystal. “Facevo il sogno ricorrente di trovarmi in un’aula scolastica, e l’insegnante era vestito di bianco e faceva un qualche lavoro sull’energia. Dopo, mi trovavo in una stanza piena di cristalli.”

Si trattava forse delle stesse aule di cui avevano parlato Luana e i pazienti di Michael Newton? Per dirla con le parole di un mio amico, “Oh no! già per metà della vita dobbiamo andare a scuola, e ora viene fuori che dobbiamo andarci anche nell’aldilà?”

Se non altro questo mi dava un concreto punto di partenza da cui iniziare la ricerca della cara amica che mi aveva lasciato. Ora il problema era, come fare a raggiungerla senza ‘tirare le cuoia’ a mia volta? Questo divenne l’obiettivo della mia ricerca, ed è anche il tema centrale di questo libro: se i nostri cari sono lì fuori da qualche parte, dove sono e come possiamo far loro visita? Se c’è una vita dopo la morte, e scuole da frequentare, dove si trova il campus? E inoltre, se è vero che siamo anime immortali che si reincarnano, come funziona esattamente il processo? E chi ha pianificato tutto questo?

“Morire sarà una fantastica avventura.”

J. M. Barrie

Capitolo 2


L’UNIVERSO NEWTONIANO 
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“Mi sembra di essere stato come un ragazzo che gioca sulla spiaggia e trova di tanto in tanto una pietra o una conchiglia, più belle del solito, mentre il grande oceano della verità resta sconosciuto davanti a lui.”

Sir Isaac Newton

L’ipnosi viene impiegata da millenni a scopo terapeutico. Gli antichi Greci, gli Egizi, gli Hindu usavano i ‘Templi del Sonno’ per aiutare le persone afflitte da disturbi mentali di vario tipo, e nel 1207 il medico e filosofo persiano Avicenna (Ibn Sina) scrisse di stati alterati di coscienza in cui le persone possono essere allo stesso tempo sveglie e addormentate.[7]  Nel 1841 il medico inglese James Braid studiò le pratiche religiose orientali, tra cui la trance e la meditazione profonda, e coniò il termine ipnosi. In seguito divenne una forma convenzionale di terapia e psichiatri come Sigmund Freud com’è noto la resero popolare, rendendola parte della propria pratica clinica.

Lo stesso vale per i racconti di ‘ricordi di vite precedenti’. Menzionata nelle Upanishad dell’antica India, la reincarnazione è accettata in varie forme da molte religioni, dagli Induisti ai Buddhisti, ai Taoisti cinesi, alcune tribù di Nativi Americani e di Aborigeni australiani, fino ai Celti d’Inghilterra che credevano che l’anima fosse immortale e che dopo un certo numero di anni dopo la morte, tornasse in un nuovo corpo umano. Nel Medioevo, c’erano vari movimenti religiosi ‘reincarnazionisti’ in Europa. I Catari ad esempio, che i Cattolici consideravano talmente eretici da mandarli spesso in massa alla loro prossima vita.

Nel corso dei secoli molti pensatori americani hanno sostenuto tale concetto, inclusi Benjamin Franklin, Mark Twain, Walt Whitman, il generale George Patton, e Henry Ford che affermò “Ho sposato la teoria della reincarnazione a 26 anni. Il genio è frutto dell’esperienza: alcuni pensano che sia un dono o un talento innato, in realtà dipende da una lunga esperienza compiuta in molte vite.” 

Secondo un sondaggio del Pew Research Center, un americano su quattro crede nella reincarnazione. Ma al di fuori dell’ambito delle dottrine religiose, non è stata realmente considerata dalla scienza occidentale fino agli anni ’50 del secolo scorso, quando l’ipnosi e la regressione alle vite precedenti divennero forme comuni di terapia nel campo della salute mentale. Era un campo nuovo, però, e durante l’ipnosi un paziente poteva facilmente essere spinto a ricordare cose che non erano realmente accadute; per questa ragione, molti considerarono le domande dello psichiatra responsabili dei presunti ricordi di vite passate. Ciò portò la comunità scientifica a ritenere che queste memorie fossero il risultato di ‘Criptomnesia’, ossia racconti generati dall’inconscio, usando un mix di immaginazione, informazioni dimenticate, e suggerimenti dell’ipnotista: in altre parole, delle pure invenzioni.

Nell’ambito della cultura popolare americana, il primo caso famoso di una vita precedente ricordata da qualcuno fu quello di una donna che negli anni ’50 ricordò dettagli di una vita vissuta nell’Irlanda del diciannovesimo secolo, nei panni di una donna di nome Bridey Murphy. I ricercatori di allora non riuscirono a verificare questa storia, e la vicenda cadde in discredito. Vite precedenti e ipnosi divennero bersaglio di commenti sarcastici nei programmi televisivi, da Lucille Ball ipnotizzata e fatta diventare una criminale nella sit-com Lucy e io, al film tv Prossima fermata: Paradiso di Albert Brooks in cui la vita del protagonista viene messa sotto processo, con conseguenze esilaranti.

Il Dr. Ian Stevenson dell’Università della Virginia cominciò a occuparsi seriamente di reincarnazione negli anni ’70 e, riuscendo a ottenere finanziamenti e tempo a disposizione, in 30 anni è riuscito a catalogare numerosi casi che hanno dimostrato che il problema può essere perlomeno definito e studiato in modo scientifico. Stevenson aveva affermato di essere scettico riguardo ai ricordi di vite precedenti ottenuti sotto ipnosi, perché come la maggior parte dei ‘critici’, pensava che il terapista potesse innestare falsi ricordi tramite le domande poste nel setting ipnotico.[8] D’altra parte, il Dr. Brian Weiss, psichiatra formatosi a Yale, ha incontrato casi di ricordi spontanei di vite precedenti durante il suo lavoro clinico, e ha discusso tali rivelazioni nel suo bestseller Molte vite, molti maestri.

Di recente il New York Times ha segnalato che l’Ipnosi Regressiva è tornata ad essere uno strumento terapeutico corrente per molti psichiatri.[9] Svariati ipnoterapeuti, inclusi quelli intervistati in questo libro, riferiscono di pazienti che intraprendono spontaneamente una regressione ad una vita passata durante una sessione, e indagando sull’origine della loro condizione di sofferenza, guariscono dalla loro malattia psicosomatica. Non è nota la ragione medica di queste guarigioni spontanee, se si esclude l’ ‘effetto placebo’. Come vedremo più avanti, possono esserci altre cause verificabili coinvolte nel processo.

Anche il Dr. Michael Newton ha avuto esperienze analoghe a quelle di Brian Weiss. Quando un suo paziente regredì spontaneamente a una vita precedente, pur essendo scettico in merito, Newton riuscì a verificare che un soldato britannico era vissuto e morto come descritto nella sessione in questione. Da allora Newton cominciò a effettuare regressioni a vite precedenti, e, per usare le sue stesse parole, “fui trascinato mio malgrado in questo movimento”.

Nei dieci anni successivi Newton continuò silenziosamente a catalogare i suoi casi di pazienti che ricordavano vite passate. Un giorno il tema centrale della sua ricerca si modificò sostanzialmente. Un cliente sotto ipnosi descrisse una ‘vita tra le vite’, in cui ciascuno, a quanto pare, va dopo la morte, e dove con l’aiuto di altre anime amiche, decide in che veste e luogo ritornerà alla vita. Newton concentrò pienamente la sua attenzione su questo nuovo aspetto, e dopo 20 anni di intense ricerche, pubblicò il primo dei suoi quattro libri nel 1994.

Newton, nei suoi 70 anni, somiglia un po’ a Charlton Heston e ha modi amichevoli e rilassati. Ritiratosi dalla pratica clinica e dai suoi incarichi a tempo pieno con il Newton Institute, è ormai stanco di lottare contro coloro che sentono i propri sistemi di credenze minacciati dalla sua ricerca. Ciononostante, i suoi chiari occhi blu brillano ancora, quando discute dei suoi oppositori.

INTERVISTA AL DR. MICHAEL NEWTON

RM: L’ipnosi è un valido strumento scientifico?

Dr. Newton: Secondo molti, no. L’ipnosi è uno studio del comportamento umano; la scientificità dell’evidenza che ne deriviamo dipende dal voler considerare o meno dei contenuti soggettivi della mente di un soggetto come dati validi. Quando qualcuno è in ipnosi profonda, non è possibile programmare nulla. Sotto ipnosi, le persone sono molto consapevoli di se stesse e hanno una profonda comprensione di ciò che dicono. Abbiamo riscontrato una significativa coerenza tra migliaia di testimonianze, indipendentemente dall’adesione del soggetto a un sistema di credenze o l’altro: in ipnosi profonda, tutti ci dicono le stesse cose.

––––––––

Quale è stata la sua prima ipnosi regressiva?

Ho iniziato la pratica psicoterapeutica nel 1956, usando l’ipnosi per individuare traumi fisici o emozionali nell’infanzia dei soggetti. Fu l’anno del famoso caso di Bridey Murphy – la casalinga del Colorado che ricordò una vita precedente in Irlanda. Ricevetti diverse telefonate dello stesso tipo: “Potrei venire per un’ipnosi regressiva?” Rispondevo sempre: “No, sono un tradizionalista, non sono coinvolto nel ‘pensiero new age’.” Ero davvero naive.

Poi un cliente mi chiese se potevo aiutarlo con un dolore che sentiva nel fianco. Questo sintomo lo tormentava fin dall’infanzia, e i dottori gli avevano detto che era psicosomatico – avevano fatto i raggi x, senza trovare nulla di fisico. Gli dissero che avrebbe dovuto consultare uno psichiatra. Quando venne da me, non riuscii a trovare alcuna causa ‘comune’ per il suo sintomo, così gli diedi il comando ipnotico di “Andare alle origini di questo dolore.”

Ebbene, il paziente regredì alla vita di un soldato della I Guerra Mondiale, un Sergente britannico, che aveva subito un colpo di baionetta. Non riuscivo a crederci: c’era un uomo che soffriva lì sul divano, e io ero più interessato a verificare che la sua storia fosse vera – chiedendogli dettagli tipo il numero dell’unità in cui era arruolato e cose del genere – che a desensibilizzare quel trauma terribile che stava attraversando. Infine lo feci.

Alcuni giorni dopo mi chiamò, per ringraziarmi perché il dolore era sparito. Questo non mi bastava. Chiamai l’ufficio di guerra britannico e l’Imperial Museum di Londra, per verificare se questo Sergente britannico fosse mai 

esistito: e scoprii che era morto nel 1916. Da allora, cominciai a praticare regressioni ipnotiche ai soggetti, finendo dritto dritto nel mezzo di questo movimento.

Qualche tempo dopo una donna venne da me, con una depressione dovuta al fatto di non avere amici e alla sensazione di non riuscire a legarsi autenticamente con nessuno. Ero frustrato dal fatto di non riuscire ad aiutarla, così le dissi, “Vai all’origine della solitudine che senti, specialmente quando c’è un gruppo di persone intorno a te.” Al tempo non lo sapevo, ma ‘gruppo’ è una parola-chiave, perché tra una vita e l’altra noi esistiamo

nella forma di gruppi di anime, ‘gruppi cluster’ come li chiamiamo adesso. Il suo volto si illuminò. Lacrime sgorgarono dai suoi occhi, indicò il muro del mio ufficio e disse “Li vedo tutti.”

Pensai: Li sta vedendo adesso? O in una vita passata? “Dove siamo?” le chiesi. “Oh,” rispose, “Siamo nel mondo dello spirito. Sto vedendo tutti i miei compagni animici, sono meravigliosi,” e cominciò a descriverli. Le feci domande, presi un sacco di appunti, e feci una registrazione audio della sessione. Non trovai nessuno dei suoi ‘compagni animici’ nella sua vita attuale: la solitudine che sentiva era dovuta a questo. Dopo che se ne fu andata dissi a me stesso, non sta succedendo a me.

Ma come, pensai, sono la persona più cinica e scettica del mondo, e mi arriva questa doccia fredda delle vite precedenti?... Studiai i miei appunti e le registrazioni per molto tempo, e poi con altri soggetti, iniziai a esplorare il fenomeno sempre più approfonditamente. Una volta iniziato non riuscivo più a fermarmi. Concentrai la mia pratica escludendo tutte le altre forme di ipnoterapia, lavoravo in tranquillità per conto mio. Non andavo ai convegni sull’ipnosi, non volevo leggere libri sulla metafisica, volevo solo fare ricerca per mio conto. Dopo vent’anni realizzai che avrei dovuto scrivere un libro, così iniziai a prendere appunti mirati a questo scopo, quello che poi sarebbe diventato Il viaggio delle anime.

Qual’era la reazione dei suoi colleghi o di sua moglie quando tornava a casa con queste informazioni?

In realtà non resi pubblico niente fino a quel primo libro. Molti miei colleghi mi criticavano per questo: “Sbagli a nasconderci queste informazioni, e a non tenere conto del nostro parere.” Rispondevo: “Non

voglio essere influenzato dalle vostre interpretazioni; non voglio introdurre 

un pregiudizio altrui nel mio lavoro.”

Mia moglie è un’infermiera con una formazione in psicologia, e proprio come me, inizialmente era scettica. Dovevo parlare con qualcuno delle mie scoperte, e con chi meglio che con la mia anima gemella? Lei non disse nulla ai suoi amici, silenziosamente assorbì queste informazioni, fino ad arrivare a credere realmente in ciò che stavo facendo.

––––––––

UNA SESSIONE TIPICA

Potrebbe illustrarci una sessione tipica di Vita tra le Vite?

Le persone vengono da me perché un parente è morto di recente, oppure per rimediare al trauma emozionale della perdita di un figlio... Questo lavoro non dovrebbe essere inteso come sostitutivo rispetto a una terapia offerta da un professionista certificato; è teso piuttosto a fornire risposte ai pazienti riguardo la loro interiorità. Una cosa che normalmente i clienti non comprendono finché non ne fanno esperienza diretta, è che tutti abbiamo una natura duale. Abbiamo un ego cerebrale, per così dire, e un ego animico; ed è la combinazione di questi che fa una personalità e una vita umana. 

Nella prima ora di sessione solitamente recuperiamo un paio di ricordi dell’infanzia, per dare ai pazienti un senso del ricordo di eventi remoti nel passato e prepararli ad andare a un livello più profondo. Poi li portiamo alla loro vita immediatamente precedente, perché è la loro esperienza più recente. Questo passaggio è molto breve, non facciamo un lavoro sulle vite precedenti. Ci sono molti terapisti operanti sulle vite precedenti che non hanno idea delle terapie sulla Vita tra le Vite – per loro è una zona grigia non significativa. Ma noi operiamo sul passaggio dall’esperienza della morte al mondo spirituale, all’aldilà; per i soggetti è un lavoro interessante ed eccitante, perché iniziano a vedere realmente la propria anima.

Amici, parenti, o la loro guida spirituale, di solito entrambe, vengono a salutarli – quando un cliente vede il loro maestro immortale per la prima volta, prova una sensazione di euforia. Alcune persone religiose inizialmente credono di vedere Gesù o Buddha o Maometto che si avvicinano a loro, ma ben presto realizzano “Oh no, no... questo è il mio 

maestro spirituale, colui che mi è stato vicino fin da quando la mia anima fu creata.”

Da qui in poi ci concentriamo su aspetti interessanti del mondo spirituale, ad esempio i gruppi di anime, che ne comprendono dalle 3 alle 25, mediamente circa 15. Sono tutti amici, parenti, partners, presenze amichevoli in questa vita; alcuni sono sorpresi di trovare una certa anima nel proprio gruppo. Ci sono altri gruppi di anime, per così dire anime affini, che possono giocare un ruolo importante nella vita di alcuni. Questo per delle ragioni che stiamo cercando di comprendere.

Solitamente poi ci rechiamo davanti a un gruppo di esseri sapienti – alcuni li chiamano ‘Gli Anziani’ o ‘I Produttori di Saggezza’ – esseri che si trovano 

qualche passo avanti rispetto alle guide personali. Si tratta di entità che non esperiscono più l’incarnazione, sono molto vicini a Dio, e con esse si fanno discorsi molto interessanti. Ad esempio possono chiedere al soggetto, “Come pensi di esserti comportato nella scorsa vita?” Sono esseri molto amorevoli.

Una cosa molto interessante che accade quando si è pronti ad entrare nella prossima incarnazione: c’è una specie di ‘biblioteca’ di vite e corpi, dove le persone scelgono tra tipi diversi di corpi quello con cui potranno lavorare meglio. Guide e ‘Anziani’ hanno un’influenza su questa scelta. É un processo affascinante. L’aspetto chiave di questi rapporti spirituali è la compresenza di ordine e disciplina, e di amore e compassione. Non è come per le relazioni che vediamo sulla Terra, che si fondano su una gerarchia per cui chi è più in alto di te ti incute timore. Lì c’è infinita comprensione e disposizione al perdono. Tutti facciamo errori, alcuni dei quali terribili, ma quando passiamo quella soglia, tutto ci viene perdonato.

Quando i clienti si risvegliano dopo queste lunghe sessioni, alcuni di loro piangono, altri ridono, altri ancora sono senza parole – e la reazione più comune resta “Wow. Non ci posso credere.” Cercano di elaborare ciò che hanno vissuto.

LE SCUOLE DELL’ALDILÀ E IL CONSIGLIO DI ANZIANI

Ho parlato con alcune persone che mi hanno riferito di un sogno ricorrente in cui si trovano in un’aula scolastica da qualche parte nell’Universo, nella 

quale alcuni svolgono un qualche lavoro con l’energia. Inoltre, vorrei chiederle qualche notizia in più sugli ‘Anziani’.

A volte capita che si abbiano dei ‘flashback’ che aprono una breccia nel blocco mnemonico, anche a persone che non hanno mai fatto esperienza della Vita tra le Vite, perfino persone che non sanno nulla del nostro lavoro. Di punto in bianco si trovano in un’aula, in sogno, e pensano, “Hmm, è una strana immagine: da dove verrà fuori?” Moltissimi di noi passano il tempo tra una vita e l’altra in una scuola spirituale. Queste sono solitamente

descritte come edifici, biblioteche, strutture bellissime a cupola, in alcuni casi un tempio. Naturalmente non ci sono veri e propri edifici nello spazio etereo tra le vite; ma le persone compiono libere associazioni o hanno flashbacks in cui compaiono edifici: “Sono in un’aula, ci sono altre persone intorno a me che conosco, c’è un insegnante..”

In pratica, c’è un’Anima Specialista che ci istruisce su ambiti nei quali abbiamo un talento o per i quali sentiamo un’affinità. Possono essere materie in cui ci specializzeremo quando le nostre incarnazioni saranno finite – quando inizieremo ad aiutare gli altri. Spesso sento parlare di un corso di ‘creazione di energia’, in cui gli studenti lavorano sull’energia pura per creare determinate cose.[10] Penso che molto di ciò che vediamo sulla Terra in termini di piante, animali, ambienti, è stato creato da gruppi di anime avanzate.

Quando visitiamo gli Anziani, parliamo delle lezioni che abbiamo appreso, e di ciò che potremo migliorare in futuro. Non siamo di fronte a un Dio, un Creatore, una Fonte – sebbene i soggetti descrivano la sensazione di una presenza divina in questi incontri. É difficile per loro descriverla; per avere risposte più precise su questo devo parlare con qualcuno che non tornerà ad incarnarsi. Ogni tanto mi capita un cliente molto avanzato che si trova nell’ultima serie delle incarnazioni a lui destinate, che può aprire un po’ la porta su queste questioni, e in questi casi è fantastico ascoltare.

A che tipo di domande lei sta cercando le risposte tramite questa ricerca?

Quando mi capita un cliente avanzato, mi sento un po’ in colpa, perché lo tartasso di domande. A volte mi è capitato di chiedere “Qual è il significato di tutto?” a clienti come questi. Una cosa che ho imparato, è che il nostro è 

solo uno tra miriadi di universi. Ho sentito parlare alcuni pazienti di nove o

dieci dimensioni, di universi paralleli o universi che si sovrappongono nelle loro linee temporali. Una volta che si lascia la vita terrena, ovviamente, non ci troviamo più nel tempo lineare, bensì in quello che noi chiamiamo ‘tempo-adesso’[11], che è passato, presente e futuro insieme... questo è tutto ciò sono riuscito a sapere sulla creazione – mi piacerebbe saper dire di più. 

FISICA QUANTISTICA E ALDILÀ

Cosa pensa dell’idea per cui le fotografie sarebbero ‘tempo solidificato’?

Prende molto di ciò che ora sappiamo grazie alla fisica quantistica – gli Indiani Cherokee sono convinti che nessun evento nel tempo è mai perduto. Anch’io penso, da ciò che ho scoperto, che niente vada mai perduto: ogni momento nel tempo rappresenta particelle di energia. É come un film che viene proiettato. Ogni singolo frame esiste per sempre, e può essere richiamato nel mondo spirituale. Le anime possono tornare a qualsiasi evento in qualsiasi vita passata e riviverlo completamente.

Questa è una delle cose più preziose tra quelle che facciamo. Quando sono nel mondo spirituale, in una biblioteca o in una scuola, i pazienti sono capaci di richiamare qualsiasi cosa del loro passato; niente muore mai, quando si hanno passato, presente e futuro congiunti nel ‘tempo-adesso’, questo comporta un evidente vantaggio per poter studiare e rivedere ciò che ci è successo, capire dove possiamo migliorarci.

Ci sono possibilità e probabilità nel continuum del tempo, e ci sono fantastici libri sugli universi paralleli, “L’universo Olografico” di Michael Talbot, ad esempio. É molto in sintonia con i racconti che sentiamo fare ai clienti che non hanno mai letto simili libri, perciò sono convinto che stiamo ottenendo una conoscenza mai sfiorata prima riguardo il nostro essere profondo e le forze che governano la nostra creazione.

Perché queste informazioni non sono mai state disponibili prima nella storia?

Per un paio di ragioni. Anzitutto, non siamo mai stati così sovrappopolati prima d’ora, con così tante persone brulicanti in tutte le direzioni. Secondo, 

penso che c’entri l’uso pervasivo delle droghe, che è arrivato perfino nelle nostre scuole elementari – quando qualcuno fa uso di droghe per ‘evadere dalla realtà’, è come se ‘spegnesse l’anima’. Forse, è stato deciso ai piani alti che è tempo di allentare questo blocco mnemonico che tutti riceviamo quando entriamo in questo mondo, in modo da poter ottenere informazioni, che forse in passato non erano disponibili.

INTERVISTA A PEGGY NEWTON

Ho parlato con la moglie del Dr. Newton, Peggy. Michael mi aveva 

raccontato un’immagine mentale che gli durava da tutta la vita, in cui incontrava una donna in uniforme bianca di nome Peggy. Quando finì il servizio militare, vide in una rivista una pubblicità che gli riportò in mente questa sua visione ricorrente. Da povero studente di specialistica al G. I. 

Bill*, salì su un bus e chiese al guidatore “Mi avvisi quando siamo vicini al più grande ospedale di Phoenix.” L’autista lo lasciò nei pressi di un dormitorio, che per errore scambiò per l’ingresso principale. Quando entrò e chiese, “Lavora qui un’infermiera di nome Peggy?”, una donna la portò da lui. Seppe fin dal primo momento che la vide, che si trattava della donna dei suoi sogni. Da allora sono rimasti sempre insieme.

RM: Come ha incontrato Michael?

Peggy Newton: Ero un’apprendista infermiera, e lui frequentava un corso specialistico. Aveva avuto un ‘presentimento’ su una donna mora vestita di bianco che avrebbe dovuto incontrare, di nome Peggy. E così una volta andò a cercare questa Peggy mora in divisa bianca. Lui ha sostenuto fin dal primo momento che ci siamo incontrati, che sarei stata insieme a lui in questa vita. E forse è stato così per molte vite.

Cosa ricorda di quel giorno?

Venne al nostro dormitorio, avevamo un’affascinante madre superiora in servizio. Le disse: “Non ricordo il cognome, sto cercando una Peggy mora.” Poi quando gli dissi di sedersi e spiegarmi perché fosse venuto a cercarmi, mi raccontò questa folle storia, che per molto tempo non ho mai 

raccontato, perché al tempo non aveva alcun senso per me. Finimmo per parlare per ore; finché poi andai dalle mie compagne di stanza, a raccontar loro che avevo incontrato l’uomo che avrei sposato. Siamo sposati da quasi 51 anni.

Che impressione ebbe la prima volta che le parlò di una regressione ad una vita precedente?

Pensai che era molto bizzarro. “Vite precedenti?!” Avevo una forma mentis medico-scientifica, tendevo a considerare tutto sotto questo aspetto. Pensai che potesse aver ‘passato la misura’, mi preoccupai per la sua salute mentale. Però, poi, mi fece sentire alcune registrazioni. Sono private, perciò non ho mai parlato di tutto ciò che sentii; ma compresi che queste persone 

stavano tutte dicendo le stesse cose riguardo al mondo spirituale. Vedevano le stesse cose, dicevano le stesse cose, come poteva non essere vero? Non puoi indurre a così tante persone sconosciute tra loro un’esperienza in cui riferiscono storie che sono tutte uguali. Divenni una vera credente a quel punto, e una vera fan di mio marito.

—

Ho ritenuto importante chiedere conferma alla moglie di Newton del fatto che abbia effettivamente ascoltato le registrazioni delle sue sessioni fin dall’inizio del suo lavoro in questo campo; e del fatto che suo marito abbia evitato di leggere libri sulla metafisica durante le sue ricerche, in modo da non essere influenzato dal lavoro altrui su questo fenomeno. Secondo Newton, 7000 suoi pazienti hanno riferito le stesse cose riguardo l’aldilà, in ipnosi profonda. Se questo è vero, il lavoro di Michael Newton potrebbe diventare una delle più grandi scoperte della storia dell’umanità.

Il mio documentario sulla reincarnazione ebbe una svolta dopo questa intervista. Cominciai a concentrarmi sullo studio scientifico della reincarnazione, così come sulle storie di persone che hanno avuto un’esperienza diretta del ricordo della vita tra le vite, o che sono andati in quella dimensione spontaneamente, tramite un’esperienza di pre-morte o altri canali. Iniziai intervistando alcuni ipnoterapeuti formati da Newton, insieme ad altri che non avevano mai sentito parlare di lui. Filmai anche alcune sessioni con diversi pazienti, alcuni miei amici che erano scettici riguardo l’intero processo, e infine, fui invitato a prestarmi io stesso per una sessione, che avrei documentato in video.

Per una mera questione di logica, o ciò che questi pazienti stavano dicendo sull’aldilà era vero, o non lo era. Se era vero, allora doveva essere possibile anche per chiunque altro visitare quella stessa dimensione senza il supporto e la guida di Newton. Inoltre, se era vero, allora dovevano esserci stati casi di altri soggetti che avevano percorso quella stessa strada, senza la guida diretta di Michael Newton. Fui invitato a filmare una sessione condotta da un ipnoterapeuta della scuola di Newton, Paul Aurand. Stavo per saltare nella tana del bianconiglio.

“Io so che non morirò. Non c’è dubbio che sono morto diecimila volte prima di questa. Rido di ciò che chiamate dissoluzione, e conosco la vastità del tempo.”

Walt Whitman

Chapter 3


L’UMANITÀ NELL’OLOCAUSTO 

[image: Description: Description: cemetery]

“In Italia, la nazione dove nacque il fascismo, abbiamo un rapporto particolare con l’Olocausto, ma quale punto di svolta della storia, esso appartiene a chiunque nel mondo. É parte dell’umanità.”

Roberto Benigni

Per la sessione di esercizio per l’istituto Newton, fui condotto in un’ampia sala convegni di un grande albergo, dove fui introdotto in una stanza piena di ipnoterapeuti in attesa di osservare una dimostrazione. ‘Noreen’,[12] una delle candidate, acconsentì ad essere filmata durante la sessione per i

colleghi studenti. Lei stessa è un’ipnoterapeuta di successo, ha aiutato 

molte persone con le regressioni alle vite passate e le sessioni di Vita tra le 

Vite, e dopo la sua sessione, potei farle alcune domande: mi spiegò che non sapeva di questa particolare vita precedente, prima di quel giorno, e non aveva idea che facesse parte del suo bagaglio spirituale.

Da quando si è ritirato dal lavoro, il Dr. Newton segue i convegni come supervisore, osservando le sessioni, prendendo appunti su un’ampia lavagna, per chiarire ciò che gli studenti stanno vedendo. Mentre Noreen si sdraiava su un ampio divano al centro della stanza, il Presidente dell’Istituto, Paul Aurand, si approntava a condurre la sessione. Misi la telecamera sul treppiedi e mi preparai a filmare; ignoravo che entro tre ore da quel momento, tutto ciò che credevo di sapere sul mondo avrebbe subito un mutamento radicale.

IL VIAGGIO INTERIORE DI NOREEN

(Paul impiega 20 minuti per portare Noreen alla sua vita precedente, tramite tecniche di regressione.)

Paul: Andiamo ancora più lontano nel tempo lungo la tua vita, indietro ad una delle tue primissime, più antiche memorie. Una piacevole. Cinque... quattro... tre... due... uno... sei lì adesso.

Mi trovo nella mia culla e posso stare su un fianco, muovere le gambe su e giù. É un momento di riposo ma non sono stanca. C’è un pezzo di tappezzeria che cattura la mia attenzione e comincio a strapparlo. Sono come affascinata da come viene via.

Come ti senti lì?

Sono curiosa di tutto. Voglio uscire dalla culla.

Ci provi?

Tiro fuori la gamba e scendo giù; non vengo ben accolta. Mia madre vuole che io dorma, in modo che possa riposare e passare un po’ di tempo per sé. Non è contenta della tappezzeria.

Cerca di andare ancora più in profondità. Vieni fuori da quella scena e viaggia più lontano indietro, torna a quel periodo speciale nell’utero, tra il concepimento e la nascita... tre, due, uno... Sei lì adesso.

É piuttosto buio. Sono contenta di essere in questo piccolo corpo di bimba, c’è molto da fare, ma mia mamma è nervosa.

[NOTA: Questo metodo comprende il chiedere al paziente cosa ricorda del tempo passato nell’utero. Con mia sorpresa, le persone danno sempre una risposta che non è “E come faccio a saperlo?!” La risposta generalmente concerne il sentirsi limitati, costretti, o comunque impediti, e c’è sempre anche un riferimento alla connessione intima con la madre. Molti riferiscono di ‘cercare di calmare’ le proprie madri, o mandare loro ‘onde d’amore’.]

LO SPIRITO SI UNISCE AL BAMBINO

Come fai a sentire il nervosismo di tua madre?

Dalla tensione muscolare e dell’utero, sto cercando di aiutarla a rilassarsi spingendo e muovendomi, ma mi sembra di peggiorare la situazione, lei è anche spaventata. Lo sento nel mio corpo, reagisco alla paura e al nervosismo, l’ansia di lei. Mi attraversa come un’onda. Non penso che lei si senta pronta.

Stai cercando di calmare tua madre?

Penso che se mi muovo, potrà sentirsi in contatto con me e questo potrà aiutarla a rilassarsi; ma lei non risponde nel modo che speravo; diventa invece più tesa. Così smetto di muovermi così tanto, e cerco solo di inviarle amore.

Come lo fai?

Penso un pensiero d’amore, e lo unisco alla sensazione che provo – amore – e poi lascio che s’irradii all’esterno.

Che percezione hai del perché stai venendo qui?

Sto venendo per mia madre, perché ha difficoltà ad amare se stessa. Questo si traduce in rabbia a volte, che lei poi rivolge verso me e i miei fratelli e sorelle. Il mio compito è insegnarle ad amare se stessa e gli altri, amandola e accettandola semplicemente. Ma questo non è sempre facile neanche per me.

Puoi aiutarmi a capire un po’ meglio?

[Singhiozza.] Spesso scelgo situazioni complicate in cui incarnarmi. Non è che non abbia avuto famiglie amorevoli, ma sembra che sia parte di ciò che faccio: andare in famiglie che hanno bisogno di ricevere amore.

Passi tutto o buona parte del tuo tempo in questo corpo, pronta a nascere?

Non all’inizio; verso la fine [della gravidanza].

Nel primo periodo, dove vai e cosa fai fuori dall’utero? 

Vado con la mia guida e insieme lavoriamo sul creare amore, e mantenerlo con noi durante la nostra permanenza nel corpo. Mi piace essere nel bambino, torno sempre con piacere a muovere il corpo, per ricordarmi quella sensazione.

Quando ti unisci pienamente al feto?

A circa 7 mesi e mezzo.

[NOTA: Un altro aspetto di questa metodologia è chiedere al cliente quando raggiunge il feto dal mondo spirituale. Secondo la ricerca di Newton, le anime, o energie spirituali, non si uniscono al corpo fino a dopo il quarto mese (a quanto dicono, per ragioni fisiologiche). Tutte le nascite fanno parte di un accordo, o comunione condivisa, tra l’energia spirituale e il corpo umano. A quanto pare, nessuno nasce senza uno spirito, e un feto che non arriva a compimento per aborto spontaneo (o volontario), può aver pianificato in anticipo l’evento per aiutare il progresso spirituale dei genitori. Si sono trovati casi in cui lo spirito resta qui dopo l’aborto, e nasce in seguito, a volte da un parente stretto.[13]]

VITA E MORTE DURANTE L’OLOCAUSTO

Bene, fai un bel respiro, ancora più profondo. Continuiamo il nostro viaggio... attraverso un tunnel di luce... tre, due, uno, sei lì adesso.

É molto luminoso là fuori.

Che succede?

C’è un’atmosfera pesante. [Singhiozza] Stanno morendo delle persone intorno a me.

Cosa stai facendo?

Ci stanno contando. E oh... siamo in un campo. [Piange]

Ricorda che puoi sollevarti in volo se vuoi.

Le persone muoiono di fame. Alcuni vengono portati via e non ritornano e non sappiamo cosa succeda loro. Le voci si moltiplicano su ciò che stia succedendo. Sono una donna matura; ho i capelli castani, appena un po’ imbiancati.

Chi vi ha contati?

Soldati, ufficiali governativi. Ci troviamo in un posto orribile.

Aiutami a capire che posto è.

Siamo intorno al 1940. É angosciante. Abbiamo tutti paura. É come se ci aggrappassimo alla speranza che in qualche modo sopravviveremo a tutto questo, ma sentissimo che non sarà così.

Torniamo un po’ indietro nel tempo, come sei arrivata in questo posto?

C’erano state delle voci. Sapevamo che la nostra gente stava scomparendo.

Aiutami a capire chi è ‘la nostra gente’.

Gli Ebrei. Vivevamo nel terrore, ma speravamo che restando passivi, 

diventando invisibili, tutto sarebbe andato bene, sarebbe passata. E naturalmente avvicinandoci a Dio, alla nostra fede, speravamo in un qualche tipo di protezione.

Ora aiutami a capire chi sono ‘noi’. Hai una famiglia, dei bambini? Un marito?

Sì. Ho un marito, ho figli grandi. Ho una figlia e un figlio, e da loro, cinque nipoti. Voglio loro molto bene.

Riconosci alcuni di loro nella vita attuale?

Mio nipote è il mio figlio minore in questa vita.

E qui come si chiama?

Qui si chiama Jacob.

Com’è il tuo rapporto con tuo nipote Jacob?

Lo amo tanto. Ho tanta speranza per lui, tante aspettative; è un bimbo così dolce, intelligente, amorevole...

Ora spostiamoci verso la fine di questa vita, così possiamo andare oltre e lavorarci un po’ su, va bene?

Mm-hm.

Muoviamoci alla fine, come hai fatto molte altre volte prima di ora. Dimmi come questa vita finisce.

Mi hanno allontanata dalla mia famiglia, dai miei figli, dai miei nipoti. E non so cosa sia successo loro, spero che stiano bene, ma sento che non è così. E ci viene detto, a un gruppetto di noi, che stiamo per fare delle docce, ma tutti sappiamo che non è vero.

Voglio dire, spero che ci spostino in un luogo più confotevole e ci diano del cibo, e c’è una parte di me che vorrebbe urlare e fuggire, ma un’altra dice solo resta calma, resta connessa, e ricorda che l’amore è l’unica cosa che conta realmente.
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